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IL L1BRO/RABOTII VIAGGIA NEL TEMPO

\I profumo della mia terra
E' nelle librerie di tutta la provincia, fresco di stampa, 1/
profumo della mia terra, il libro di Savino Rabotti (Edizioni Il
Fiorino, Modena). Immaginiamo un viaggio nel mondo conta-
dino di un tempo, ambientato nel territorio di Vetto, Castelno-
vo, Casina, e di percorrere l'anno in compagnia di un anziano
?gricoltore, il nonno ideale per ognuno di noi, che ci guida Cl
scoprire i lavori particolari, i rac-
colti, i frutti di stagione, tutti ele-
menti che si sgranano, come un
rosario, da un San Martino al-
l'altro. L'esistenza degli agricol-
tori locali si svolgeva in simbiosi
con l'ambiente, tessera di quel
mosaico costituito dal lavoro,
dalla famiglia, dalla ricchezza
interiore e dalla cultura del terri-
torio. Lo scopo del libro è di
rivisitare questo modo di esse-
re, rispolverare le attività legate
al tempo ma anche richiamare
alla memoria quanto i nostri
"vecchi" hanno saputo trasfor-
mare in "pillole di saggezza",
concentrate e trasmesse me-
diante i proverbi, le preghiere
dialettali, gli indovinelli e le fila-
strocche, destinate a fare diver-
tire i piccoli ma anche ad edu-
carli e inculcare loro valori im-
portanti quali l'onestà, il rispetto
e la laboriosità. I lettori, in parti-
colare gli amici che sono dovuti
andare lontano in cerca di lavoro, ritroveranno questi fram-
menti di cultura rispolverati perché non se ne perdano le
tracce enon si disperda il loro profumo, che è profumo di terra
nostrana, di pane appena sfornato, di sudore, di sacrifici e di
soddisfazioni.

nprofumo
della mia terra
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MEGA OPERA DI SAVINO RABOTII

La Bibbia del canto popolare
'E' fresca di stampa, per la Incontri editrice di Sassuolo, la
raccolta Canzoni popolari curata da Savino Rabotti. L'opera
vuole essere uno strumento a disposizione di tutti coloro che
amano stare in compagnia e cantare senza pretese artistiche,

ma per il solo piacere di
farlo. Spesso capita che
c'è l'ambiente adatto ma
mancano i testi, per cui
si ripiega coi soliti quat-
tro o cinque canti, triti e
ritriti. La raccolta (circa
250 testi) spazia sui
grandi filoni dell'esisten-
za: amore, lavoro, mon-
tagna, ambiente milita-
re, canti dell'osteria, di
bivacco, di spasso o di
altro genere. Un consi-
stente corpo di note evi-
denzia dove esistono i
dati, l'origine e la collo-
cazione storica del te-
sto, nonché il tentativo
di risalire il più possibile
al testo originale. Nella
presentazione lo scrit-
tore-giornalista Leo Tur-
rini si esprime così: "In

un'epoca dominata dagli iPod, in un'era sequestrata dai
computer e dalla musica digitale, il coraggio di Savino Rabotti
è maestosamente estremo. Ha colmato il vuoto delle nostre
pigrizie, riempiendo di testi, i testi originali,' quei brani. La
canzone popolare era priva di una sua Bibbia; di una Summa
definitiva e non contestabile. Adesso, grazie a Savino, final-
mente ce l'ha".

Canzoni popolari
Canti d'smoee di guerre, di I.VUN o d'osteria

raccolti e commentnti da Savino Rnboni
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ECCO ILVOCABOLARIO DEI DIALETIIMONTANARI

Un'impresa lunga dieci anni
Savino Rabotti, Eolo Biagini e Clementina Santi stornano un'opera senza precedenti,

già citata da Crovi in un suo romanzo. I disegni di Antonio Rizzo introducono ogni lettera.

di Nauarena Milani
Non c'è abitante della montagna
(naturalmente fra coloro che han-
no un minimo mucchietto d'anni)
che non conosca almeno una
parola di dialetto, e per molti il
dialetto è ancora un sistema lin-
guistico vitale o perlomeno fami-
liare. Eppure tutto quello che è
racchiuso in ciò che definiamo
"dialetto" - una certa cultura con-
tadina, una certa cultura materia-
le, una certa religiosità, in definiti-
va un certo modo di guardare alla
vita- sta piano piano scomparen-
do. In un'epoca di globalizzazione
e omologazione, di scomposta
corsa per ottenere visibilità, i luo-
ghi periferici con le loro preziose
identità rischiano di perdere la
loro voce e, con essa, l'anima.
Non si può che provare una gran-
de gioia, dunque, davanti a una
iniziativa culturale ed editoriale
che va nella direzione opposta: la
pubblicazionedel Vocabolario dei
dialetti montanari del medio
Appennino Reggiano.
Abbiamo incontrato i coraggiosi
autori di questa ponderosa opera
nel luogo simbolo della cultura
dialettale montanara, quel Ca-
stellaro di Vetto che ospita ogni
anno l'importante rassegna di
poesia dialettale ideata dai fratelli
Rabotti. Ai piedi dell'antica casa-
torre si sono spesso incontrati i
tre autori, per consultarsi e verifi-
care la tabella di marcia, perché
mettere mano al dialetto (ai dia-
letti) è cosa ardua. Eolo Biagini,
Clementina Santi e Savino Ra-
botti non si sono fatti però spa-
ventare dall'entità dell'opera e
oggi, a distanza di dieci anni dal-
l'avvio dei lavori, sono orgogliosi
di aver tentato l'impresa.

La sfida
"All'origine - spiega Savino Ra-
botti, studioso di lingua e storia
montanara -c'è stata l'amichevo-
le provocazione di Luigi Ferrari,
come noi membro dell'Associa-
zione scrittori reggiani e già auto-
re, insieme a Luciano Serra, di un
vocabolario del dialetto reggia-
no, ilquale ci fece notare che non

DAMERY
E ANNA
TROVI LA
MIGLIORE
gUA LI TÀ
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Da sinistra, Savino Rabotti, Clementina Santi ed Eolo Biagini.

esisteva un dizionario del dialetto
montanaro. Certo non è possibi-
le parlare di un dialetto monta-
naro, perché ogni vallata, ogni
paese, quasi ogni borgata ha il
proprio, ma aveva ragione: una
qualche pubblicazione organica
non c'era".
"La cosa ci spinse a riflettere -
interviene Eolo Bigini - tanto più
che Savino aveva già parecchie
schede in cui aveva raccolto pro-
verbi, preghiere, espressioni dia-
lettali tipiche, quindi c'era già del
materiale da cui partire. Per fare
un dizionario, però, normalmen-
te bisogna prima leggere, leggere
molto, raccogliere ogni pubblica-
zione disponibile. Chi si avventu-
ra in un percorso simile se trova
dei materiali precedenti è avvan-
taggiato. Noi non avevamo nien-
te. Se non ci sono testi scritti ci
sono ivecchi e noi abbiamo fatto
riferimento a loro, oltre che ai
nostri ricordi. Possiamo dire che
la nostra opera trattiene un patri-
monio che stava scomparendo,
che sta scomparendo: molti degli
anziani che abbiamo interpellato
in questi anni non ci sono più".
Ildialetto è, essenzialmente, una
lingua orale; un po' inafferrabile
ma indubbiamente specchio ve-
race di un mondo, di un luogo, di
un certo sguardo sulle cose.
"Crediamo - aggiunge Clementi-
na Santi, che in qualità di assesso-

re alla cultura in Comunità Mon-
tana è ancor più soddisfatta della
meta raggiunta - che l'opera sia
meritoria perché ha valore in sé,
perché mette per iscritto qualco-
sa che altrimenti si perderebbe. Il
dialetto, con i suoi detti e i suoi
peculiari termini, è indicativo di
come si era. L'elencazione ha
anche un valore antropologico.
Un tempo si viveva di detti conti-
nui, di espressioni e proverbi che
raccontano com'era la vita del-
l'uomo; ildialetto è un concentra-
to e dentro c'è, ricco e nitido, un
certo modo di vedere il mondo".
Ilvocabolario raccoglie circa ven-
timila vocaboli e cinquemila modi
di dire e una delle maggiori diffi-
coltà è stata rappresentata dalla
diversa fonetica e dai diversi lem-
mi. Il territorio di riferimento è
riconducibile al medio Appenni-
no, alle direttrici Tassobbio/Enza
e Tresinaro/Secchia, e spesso si
è verificata la necessità di segna-
lare le diverse fonetiche, sostan-
zialmente riconducibili ai due ter-
ritori: Vettese (curato in partico-
lare da Savino Rabotti) e Carpi-
netano (curato principalmente
da Eolo Bìagini).
"Le diverse fonetiche comporta-
no diverse grafie - spiega Biagini,
dirigente d'azienda in pensione,
ex sindaco di Carpineti e invento-
re di Jacmet - ed è stato interes-
sante fare le comparazioni. Dove

è stato possibile abbiamo indica-
to le derivazioni etimologiche e,
anche se è stato un lavoro parti-
colarmente difficile (a cui teneva
particolarmente Savino e che ha
curato con grande rigore la pro-
fessoressa Santi), esso ha dimo-
strato che inostri dialetti sono più
vicini al latino, da cui tutti idialetti
derivano, di quelli della pianura.
Anzi, possiamo dire che ildialetto
ha mantenuto quello che spesso
l'italiano ha perduto. La storia ha
creato isole linguistiche che han-
no mantenuto più forti legami
con la lingua d'origine. Le diverse
fonetiche hanno, poi, richiesto
un doppio lavoro. Ad esempio,
per molte parole, in zona Tassob-
bio/Enza, a livello di sillaba toni-
ca, si incontra in prevalenza il
suono e; nell'altra, all'altezza del
Carpinetano, c'è prevalenza di a.
Ildizionario sioccupa anche, spes-
so, di pronunce intermedie (come
quelle di Felina, Castelnovo e
Casina), con qualche indicazione
relativa al Crinale".

eConad Alimentari Ugoletti
Via Toschi, 79 - BAISO (RE) - Tel. 0522.843665

IL TUO NEGOZIO DI FIDUCIA A DUE PASSI DA CASA TUA

Chi va e chi resta
"E' un modo di interloquire con le
civiltà del passato - aggiunge la
professoressa Santi -. Ridai voce
non solo ad un aspetto tecnico
ma alla storia. Penso che la cosa
che maggiormente richiamerà
l'attenzione sarà la serie dei modi
di dire, molti esclusivi di queste
aree. Va segnalato, poi, che per
realizzare un quadro organico del
dialetto puro occorre interpellare
quelli che se ne sono andati, quelli
che hanno lasciato il proprio ter-
ritorio di nascita e hanno mante-
nuto intatto il dialetto dell'infan-
zia. Sia Savino che Eolo hanno
vissuto la stessa esperienza di
distacco dal proprio paese, e
questo ha preservato in loro la
lingua appresa da bimbi, la lin-
gua dei vecchi".
Eolo Biagini, perché potesse con-
tinuare a studiare, fu mandato in
collegio a nove anni, poi ha tra-
scorso tutta una vita di lavoro
lontano da casa. Il suo dialetto,
quello parlato da bambino, è rima-
sto inalterato, senza contamina-
zioni; più si è andati lontano più i
ricordi relativi al dialetto rimango-
no netti. Anche Savino Rabotti
ha lasciato la sua casa a 13-14
anni e ricorda che in quegli anni
si passava dal dialetto al latino
prima ancora di parlare \'italiano,
perché a 4-5 anni si cominciava a
servir messa e quindi a utilizzare
la lingua della liturgia prima che la
meastra insegnasse l'italiano sui
banchi di scuola.

PRODOTTI
TIPICI

EMILIANI



Ma per dir tutto di un territorio ci
vuole lo sguardo di chi va via e di
chi resta. "Quando le due ottiche
si incrociano - spiega la Santi - il
quadro si completa e ildizionario
ci ha fatto toccare con mano
questa verità. lo non mi sono mai
allontanata dal mio territorio e
sperimentavo il dialetto in fami-
glia, ma solo ora posso dire di
averlo recuperato. Ce l'avevo
dentro ma non lo avevo ascoltato
bene, per me è stato il recupero
di una radice e ci sono arrivata in
modo più lucido, ricollegandomi
ai miei studi di latino e greco".
L'opera, in effetti, ha a che fare
doppiamente con le sue radici
poiché a preparare ilterreno per
l'impresa fu anche una lunga
chiacchierata fra la madre della
Santi, Wilma Zampineti Santi, e il
suo ex scolaro Savino Rabotti,
entrambi innamorati del comune
territorio d'origine, il Vettese, e
dei suoi suoni. Ma molti altri, di
pianura e di montagna, hanno
incrociato e incoraggiato, negli
anni, questo lavoro. Ilpiù autore-
vole è lo scrittore de La valle dei
cavalieri; Raffaele Crovi lo se-
gnalò nel suo romanzo Appen ni-
no e videdicò un capitolo (L'eros
del dialetto) con un arguto as-
saggio di parole e amichevoli dia-
lettal tenzoni.
Ma come si realizza un'opera
tanto impegnativa?
"Si parte da lontano - spiegano i
tre autori -. Anni fa il consigliere
provinciale Eolo Bigini fece ap-
provare una dichiarazione che
definiva i dialetti montanari un

bene da tutelare. Da allora la
Provincia ha iniziato a interessar-
si, soprattutto sollecitando con-
tributi da parte della Regione,
che ha una misura per la difesa
del dialetto. Esiste un ente della
Regione EmiliaRomagna, l'Ibacn
(Istitutobeni ambientali culturali e
naturali) che prowede a finanzia-
re progetti di particolare rilievo
presentati da istituzioni o enti. E'
stato difficilespiegare alla Regio-
ne perché il progetto richiedesse
tempi così lunghi, ma alla fine
abbiamo ottenuto fiducia e rice-
vuto i contributi necessari. Sem-
pre tramite la Provincia, abbiamo
fatto domanda come Associazio-
ne scrittori reggiani (che è l'edito-
re del vocabolario) e ora, fina1-

mente, il volume è in dirittura
d'arrivo, in stampa presso La
Nuova Tipolito di Felina".
Il certosino lavoro degli autori si
è realizzato, però, senza un di-
retto compenso, "per amore del
vernacolo" (Biagini) e le spese si
riferiscono all'approntamento
dei materiali e alla realizzazione
della pubblicazione che ha più di
800 pagine.

Le tavole di Antonio Rizzo
Per un vocabolario che resterà
nella storia del nostro Appenni-
no, serviva un apparato di illu-
strazioni all'altezza dell'evento: il
lettore incrocerà anche visivamen-
te frammenti di luoghi ed epoche
vicini e lontani.
A rendere ancora più preziosa
l'opera contribuiscono, infatti, le
venti tavole a china di
Antonio Rizzo (foto),
noto pittore-illustrato-
re della nostra monta-
gna. Ilsuo impareggia-
bile tocco arricchisce
lo snodarsi dei vocabo-
lie contribuisce a ricre-
are la magia di un tem-
po. Egli ha realizzato
una tavola per ogni let-
tera dell'alfabeto e l'ele-
mento grafico di inclu-
sione di ogni lettera, la
cornice. Anche per lui non si è
trattato di un lavoro semplice: "lo
mi sono occupato della parte illu-
strativa. Per ogni lettera dell'alfa-
beto (escluse h e z perché non
esistono in dialetto parole con
questi suoni iniziali, la zeta è sosti-

tuita dalla esse dura) ho realizzato
un disegno e ho cercato di inseri-
re elementi di vario genere: at-
trezzi, elementi di paesaggio,
animali, personaggi. .. Ho ricevu-
to l'incarico dalla professoressa
Santi e con lei concordato i sog-
getti cercando fra quelli più signi-
ficativie inserendo elementi tratti
dai quattro comuni: Casina, Car-
pineti, Castelnovo Monti, Vetto.
Per ogni soggetto mi sono docu-
mentato e se i primi disegni sono
i più semplici, poi ho via via
realizzato tavole più impegnati-
ve che ho studiato nei minimi
dettagli".
E allora, in questo vocabolario,
ci sono anche una volpe che
sbuca dalla sua tana, le anitre
lungo l'Enza, un seminatore di
patate, una traggia, l'oratorio di

San Michele sul monte
Valestra, un aratro del-
la pertica, una quercia
di Monteduro ... ".
Dawero è difficilmente
immaginabile tutto ciò
che può contenere un
vocabolario, e questo in
particolare, frutto di tan-
to amore per una terra
che contiene tesori im-
mensi e li racchiude in
un detto, in un guizzo.
Quando poi si può sca-

vare, attraverso le parecchie mi-
gliaia diderivazioni etimologiche,
per sapere da dove arrivano quei
suoni che profumano di pane e di
vita, beh, allora il godimento è
grande. Meno male che adesso
questo dizionario c'è. •

F.lli Bonini
COSTRUZIONE ATTREZZATURE ZOOTECNICHE
E STRUTTURE METALLICHE

Le Casette s Te). 0522.893112· Fax 0522.893278· CARPINETI (RE) • E-mail: f.llibonini@libero.it
Alfredo celI. 335.8257095 • Denis celI. 339.1393645
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CANTI, RACCONTI E TRIO CANOSSA

Quei tre lungo l'Enza·
Giovanni Ge/mini e Savino Rabotti firmano una raccolta che fa
vibrare /e corde dei ricordi. Le grandi voci di Musi e Zecchetti.

Per amore. Solo per amore. Della
storia, dei borghi, delle origini,
del canto. E' grazie a questi sen-
timenti che si deve la nascita di
Lungo i'Enza, raccolta di canti e
racconti curato da Giovanni
Gelmini e Savino Rabotti. Ibrani
canori sono tra quelli presentati,
nel corso delle proprie esibizio-
ni, dal "Trio Canossa", forma-
zione musicale nata nel 1996,
inserita nell'Associazione cultu-

LUNGO
L'ENZA
CANTI, RACCONTI
E... TRIO CANOSSA
Acura. di Giovanni Celminì e 5•avtno Raboni

CONTIEI".!ECU

proporsi come stimolo. Questa
raccolta intende essere solo un
esempio (ma, sotto sotto, po-
trebbe essere un' altra provoca-
zione) di quanto materiale sia
ancora possibile non solo recu-
perare".

CANTI ...
Quelli inseriti nel libro contengo-
no gustose note finali, infarcite
di aneddoti e riferimenti storico-
familiari. Si apre con la canzone
che Gelmini sentì cantare da
nonno Togno in quel di Sasso

per passare poi a quel-
la ("Al galet") che sem-
pre Gelmini imparò dal
padre Nando, noto can-
tore delle sue terre. Tra
titoli riscoperti, rìelabo-
rati, composti in pro-
prio e brani famosi,

, come "La domenica
andando alla messa",
"Meglio sarebbe",
"Amordammi iltuo faz-
zolettino", il volume è
un susseguirsi di perle
e simpatia. Ampia è
pure la gamma dei temi
intonati: da quelli ca-
ratteristici della tradi-
zione popolare (che
non si tira indietro di
fronte ad allusioni e
doppi sensi, senza però
perdere di vista il buon
gusto ed il sorriso) a
quelli più strettamente
sociali, ancorati soprat-
tutto al lavoro, all'emi-
grazione (stupenda
quella 'merica dove in
tanti si recarono a cer-
car fortuna), ai rappor-
ti col padrone e le auto-

rità. Non potevano mancare la
nostra montagna più nota (pre-
sente ne "La Pietra del cuore",
con testo di Gaudio Catellani e
musica di Learco Gìanferrari), il
monte Cusna, i tornanti di Casi-
na e un toccante "Tramunt al
Castlar" di Savino Rabotti.

rale "Coro Canossa" e compo-
sta, oltre che da Giovanni Gelmi-
ni, da Luciano Musi e Luigi Zec-
chetti. Troviamo un sontuoso
assaggio di questi pezzi nel cd
allegato al libro. Lungo l'Enza
non è un intervento di impolve-
rato, seppur sapiente, restauro.
E', soprattutto, un inno alla festa
e all'allegria. "Lo spirito del Trio
Canossa - scrive Savino Rabotti
nella presentazione - è quello di

RACCONTI ...
Tra una pagina e l'altra, oltre a
belle fotografie in bianco e nero,

sono collocati brevi racconti trat-
ti da altri libri o storie imparate
da amici o conoscenti. Ad esem-
pio, segnaliamo "Ligabue a Ron-
caglio", una testimonianza di
Renzo Cavallari e della sua si-
gnora, secondo la quale il famo-
so pittore Ligabue sfruttò una
casetta abbandonata nei boschi
di Roncaglio per trovarvi quiete
e ispirazione, e all'interno della
quale l'artista disegnò una bella
Madonnina, oggi andata perdu-
ta ma che tanti ricordano con
piacere. Da citare anche "La
casa del vento di Compiano",
"Lìseo e la lepre" e "La pastorel-
la di Selvapiana".

...E LORO
Il "Trio Canossa" dispone di un
repertorio che va dalle canzoni
dialettali alle ballate popolari, dai
canti da osteria a quelli goliardi-
ci. Tra teatri, feste di paese, case

di riposo e partecipazioni televi-
sive, ha al proprio attivo un nu-
mero incredibile di esibizioni e
performance. Ecco un breve pro-
filo dei fantastici tre. Giovanni
Gelmini, "Gelmo" per gli amici,
è il trascinatore e lo strumenti sta
del gruppo: mentre canta, suona
la chitarra, indipendentemente
dal fatto che sia o meno accorda-
ta. A lui si devono gran parte
della ricerca effettuata, degli ar-
rangiamenti e delle creazioni ex
novo. E' un apprezzato medico e
dirigente sanitario. Luciano Musi,
detto "Gaveta" in onore del pa-
dre, è dotato di un'intonazione
altamente professionale nonché
di una originale e calorosa pre-
senza scenica. Luigi Zecchetti,
detto "nonno Moretti", è ilvete-
rano del gruppo e dispone di una
voce straordinaria, che sa spa-
ziare dai toni più alti a quelli più
bassi. e

t:::: _



-- .
tuttoM ontagna

N° 161 - Settembre 2010 - pag 67

USC TO QUE O DE DtAL no MO TA A'O




